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Premessa
Questo abstract rappresenta una breve sintesi riassuntiva delle varie parti della ricerca "Il lavoro atipico a Milano e Provincia" condotta da ISMO srl insieme ad un gruppo di ricercatori e di docenti delle principali università, con lo scopo di conoscere meglio la realtà del lavoro atipico o non standard in Provincia di Milano, di fornire uno strumento rigoroso di analisi al dibattito politico, di fornire un quadro di riferimento più preciso per l'impostazione delle politiche locali, e di essere in grado di dare indicazioni, anche per l'importanza della realtà milanese, al dibattito nazionale .
La natura dello studio è stata duplice; da un lato di tipo "documentale" nel senso di arrivare a produrre, attraverso una consultazione sistematica e selezionata del materiale prodotto intorno a questo argomento e degli scenari esistenti, una mappa delle questioni più significative che insistono su questa tematica cercando anche di individuare le diverse posizioni sul piano diagnostico/propositivo e tecnico/giuridico oltre a definire quali tipologie contrattuali rientrano in tali definizioni. 
Dall'altro la ricerca ha avuto un carattere "empirico" nel senso che, attraverso diverse metodologie, sono stati analizzati alcuni dati e le caratteristiche prevalenti che stanno alla base dello sviluppo di questo fenomeno.
Nello specifico, il testo che segue, riporta le principali considerazioni e i principali risultati che emergono dal capitolo "Lavoro non standard a Milano: prime riflessioni di contesto", di gran parte del capitolo "Il lavoro instabile a Milano e in Lombardia" oltre alle conclusioni generali e ad un paragrafo di sintesi finale appositamente redatto.
Per quanto riguarda l'analisi completa realizzata e gli approfondimenti sulle caratteristiche dei lavori a progetto secondo i dati Inail, sulle forme di lavoro non standard, il loro rapporto con la tutela previdenziale, la presenza del lavoro atipico nella contrattazione collettiva e alcune interviste sulle rappresentazioni in merito al lavoro atipico da parte di rappresentanti del organizzazioni datoriali e sindacali, si rimanda al report generale della ricerca stessa.

Il lavoro non standard a Milano: prime riflessioni di contesto
Le trasformazioni profonde che ha conosciuto l'economia milanese, alla pari di quella dell'intera regione lombarda e, in una certa misura dell'intera economia nazionale, pongono in modo evidente il problema della sicurezza del posto di lavoro.
Da un lato la sicurezza viene percepita come un aspetto importante della "buona qualità" dei posti di lavoro. E, da questo punto di vista, si deve registrare un peggioramento di questo aspetto negli ultimi dieci anni, per lo meno di come questo aspetto viene percepito e vissuto dai lavoratori. Le indagini condotte presso gli stessi lavoratori al fine di individuare le loro valutazioni e le loro impressioni relative alla sicurezza del posto di lavoro, sembrano confermare un più diffuso senso di precarietà. Allo stesso tempo, però, viene largamente condivisa l'opinione che ciascun lavoratore, soprattutto se giovane, dovrà cambiare diverse volte, nel corso della vita lavorativa, il posto di lavoro, se non persino, il proprio mestiere .
Dall'altro lato, moltissimi datori di lavoro, oltre a moltissimi managers di imprese nazionali e multinazionali, si lamentano del fatto che il nostro mercato del lavoro è ancora troppo rigido ed è incapace di adattarsi alle sfide della cosiddetta "globalizzazione". L'assenza di flessibilità nei rapporti di lavoro sarebbe uno dei fattori che spiegano gli ancora bassi tassi di occupazione e una certa lentezza che il sistema produttivo mostra nel migliorare il proprio livello di competitività sui mercati internazionali. 
Questo bisogno di crescente flessibilità è stato sinora assicurato, in larga misura, da un ricorso, anch'esso crescente, ai contratti di lavoro di natura temporanea (a tempo determinato, somministrato, a progetto, collaborazioni, ecc.), introducendo, in questo modo, una instabilità maggiore dell'occupazione, soprattutto per le fasce di forza lavoro più a rischio e cioè i giovani, le donne, gli anziani. Per i più fragili di costoro, che ancora una volta vanno trovati fra i meno qualificati e i meno istruiti, questa instabilità dell'occupazione presenta elevate probabilità di trasformarsi in percorsi lavorativi incerti ed insicuri, dove periodi di occupazione si alternano con periodi di disoccupazione, accentuando in questo modo il rischio che la instabilità del lavoro si trasformi in esclusione sociale. Il forte e spesso disordinato aumento della forza lavoro immigrata, può diventare un fattore che, positivo per tanti aspetti, può aggravare la dimensione quantitativa di questo processo di esclusione. Flessibilità e sicurezza del lavoro sono quindi due esigenze fra loro in alternativa ed antagoniste? Oppure si può trovare il modo e gli strumenti per soddisfare allo stesso tempo, le esigenze delle imprese e le aspettative dei lavoratori? Questo obiettivo di conciliare entrambe le esigenze, fra l'altro, rientra nelle linee direttrici della agenda di Lisbona della Comunità Europea. Ed è anche l'orientamento che molti Paesi Europei stanno dando alle loro politiche, cercando di adattare i dispositivi legislativi e di disegnare gli interventi nel campo del lavoro in modo tale da realizzare quella che, con un neologismo molto diffuso , viene chiamata "flexsecurity".
Il mercato del lavoro dell'area milanese, alla pari di quelli delle altre province lombarde, presenta indubbi aspetti critici e problematici. Ma se si volesse descriverlo con poche parole di carattere riassuntivo, che ne delineassero le caratteristiche di fondo, si dovrebbe convenire che è un mercato del lavoro solido, vicino alla piena occupazione, con tassi di occupazione elevati, sufficientemente fluido e dotato di grandi potenzialità dal punto di vista della dotazione di capitale umano. Un mercato del lavoro dove la domanda di lavoro espressa dal sistema delle imprese include anche un segmento di assoluta qualità, fra le più elevate di quelle presenti nel nostro Paese. Questo è un dato di fatto, che va sempre tenuto presente e riproposto alla attenzione di chi cerca informazioni sulle condizioni di lavoro nella provincia di Milano.
Non è mai comunque "tutto oro quello che luccica" e anche dietro le scarne cifre dell'Istat che segnala come il mercato del lavoro milanese sia contraddistinto da una elevata performance, si nascondano problemi e criticità non trascurabili.
Certamente sono aumentati moltissimo i posti di lavoro che sono contraddistinti da un elevato grado di "flessibilità all'entrata". I rapporti di lavoro a tempo pieno e indeterminato sono diminuiti dal 60 per cento del totale degli avviamenti al lavoro nel lontano 1992 a circa il 30 per cento negli ultimi anni. Negli ultimi anni, fra il 1999 e il 2003, i pochi dati disponibili relativi al volume dell'occupazione della provincia di Milano, segnalano un aumento di circa il 5 per cento degli occupati a tempo indeterminato e ben il 32 per cento di aumento dei posti di natura temporanea.
Dietro i 345.710 lavoratori avviati nel 2004 nella provincia di Milano, si nascondono tante storie diverse. Molte di queste storie (probabilmente la stragrande maggioranza) non presentano aspetti socialmente preoccupanti e non richiedono particolari strumenti di sostegno e di aiuto. Non rappresentano, cioè un problema sociale, di cui farsi collettivamente carico. Molti degli avviamenti ai posti di lavoro non standard o atipici appartengono a questa categoria di mobilità tutto sommato fisiologica.
E' altrettanto certo, però, che in quei quasi 350 mila avviamenti, si nasconde un gruppo, più o meno folto, di lavoratori pei quali la instabilità del rapporto di lavoro è un problema perché o si è già trasformata o rischia di trasformarsi in insicurezza e precarietà. Questo gruppo rappresenta la popolazione di lavoratori che sono negativamente "colpiti" dalla flessibilità del lavoro e in particolare dalla flessibilità dei posti di lavoro temporanei. Non è dato sapere come starebbero e cosa farebbero, questi stessi lavoratori se, semplicemente, si decidesse di abolire i posti di lavoro temporanei e si annullasse qualsiasi forma di flessibilità, abolendo per legge questa tipologia di rapporti di lavoro. La questione non è affatto banale, ma occorre lasciarla ad un altro tipo di dibattito , diverso da quello condotto in questa sede. Ciò che interessa sottolineare è che esiste un gruppo di lavoratori, eccessivamente mobili, costretti a cambiare lavoro per anni e anni, migranti da un posto ad un altro e con intervalli, anche lunghi, di disoccupazione, inattività, lavoro nero e quant'altro. Questi rappresentano un problema sociale che deve essere affrontato.

Il lavoro instabile a Milano e in Lombardia

All'interno dell'occupazione dipendente la contrapposizione tra lavori stabili e instabili si fonda sulla contrapposizione tra i contratti a tempo indeterminato e i contratti a tempo determinato. L'assenza di un termine posto fin dall'inizio del rapporto d'impiego fa sì che i contratti a tempo indeterminato siano ritenuti molto più sicuri e stabili. Anche di fatto, i rapporti a tempo indeterminato sono più stabili: in Lombardia dal 2004 al 2005 oltre il 95% dei lavoratori rimane in tale posizione (benché non necessariamente nello stesso posto di lavoro) e neppure l'1% cade nello stato di disoccupazione. Per contro, tra chi aveva un rapporto a tempo determinato nel 2004 oltre il 7% è in cerca di lavoro nel 2005.
Una contrapposizione simile esiste anche nell'occupazione indipendente. Ai lavoratori indipendenti "tradizionali" (imprenditori, liberi professionisti, artigiani, negozianti, coadiuvanti) si contrappongono quanti lavorano "su commessa" per conto di un solo o per pochissimi clienti. I primi godono di una sorte di "sicurezza di mercato", mentre i secondi sono a più alto rischio di disoccupazione se la commessa non viene rinnovata alla scadenza. Di fatto, le posizioni di lavoro indipendente tradizionale risultano persino più stabili di quelle dipendenti a tempo indeterminato: in Lombardia dal 2004 al 2005 oltre il 97% degli imprenditori e dei liberi professionisti e oltre il 95% dei lavoratori in proprio e dei coadiuvanti nell'impresa familiare rimangono in tale posizione e soltanto una frazione infima (0,2-0,5%) cade nello stato di disoccupazione. Per contro, dei nuovi indipendenti su commessa (collaboratori e prestatori d'opera occasionale) nel 2004 ben il 4% si trova in cerca di lavoro nel 2005.
Perciò, pur distinguendo la natura dipendente o indipendente della posizione occupazionale, possiamo contrapporre due forme di lavoro instabile (contratti a tempo determinato e collaborazioni o prestazioni d'opera occasionale) a due forme di lavoro stabile (contratti a tempo indeterminato e attività indipendenti tradizionali). 
In un contesto quale quello milanese e lombardo, non lontano dalla piena occupazione e con livelli di impiego prossimi agli alti obiettivi fissati dall'Unione Europea, la diffusione del lavoro instabile non appare drammatica, almeno se si guarda allo stock totale dell'occupazione nel 2004 e nel 2005. Infatti, oltre i due terzi degli occupati (67-68%) hanno un rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, cioè un impiego in grado di consentire una buona programmazione del ciclo di vita individuale e familiare. A ciò si aggiunge un altro 8% di imprenditori e liberi professionisti e un 15-16% di lavoratori indipendenti tradizionali (artigiani, commercianti, ecc.), posizioni occupazionali che, come abbiamo ricordato, sono caratterizzate da notevole stabilità. La quota di lavoro instabile (dipendenti a termine, collaboratori, lavoratori a progetto e prestatori d'opera occasionali, soci di cooperativa) non raggiunge il 10% degli occupati nel complesso: circa il 6,5% di dipendenti a tempo determinato e poco più del 2% di collaboratori e prestatori d'opera occasionali. Dal 2004 al 2005 vi è stata una leggera crescita di tale quota (4 decimi di punto percentuale in più), ma a spese soltanto degli indipendenti tradizionali e non dei dipendenti a tempo indeterminato, il cui peso anzi aumenta in misura più rilevante (1,3 punti percentuali in più). 
Ne risulta un'immagine di relativa bassa diffusione delle forme di impiego instabile. Questa situazione non è assolutamente specifica della sola Lombardia: che l'Italia sia il paese dell'Unione Europea in cui, nonostante la recente crescita, le forme di impiego instabile sono meno diffuse è ben noto a chi conosca le analisi comparate dei mercati del lavoro europei. Il problema reale, con le occupazioni instabili è quindi di altra natura: da un lato, è un problema di welfare, cioè ha a che fare con la semi-inesistente possibilità di accesso ai diritti sociali che queste forme di impiego consentono (diritti pensionistici, ai congedi retribuiti di maternità, ai trattamenti di disoccupazione, ecc.); dall'altro, riguarda la specifica distribuzione del "rischio" di detenere un'occupazione instabile a garanzie ridotte. Infatti, i lavori non stabili sono molto più diffusi in generale tra chi trova lavoro, soprattutto se proviene da uno stato di disoccupazione, e in particolare tra i giovani, soprattutto se vivono ancora nella famiglia di origine e se donne. Sia nel 2004 sia nel 2005, tra chi ha trovato lavoro nel corso dell'anno la percentuale di occupati a termine (dipendenti a tempo determinato, collaboratori e prestatori d'opera occasionali) è di gran lunga maggiore che non nello stock totale degli occupati: 42-43% contro 8-9%. Il divario è ancor più forte di quanto calcolato dalla Banca d'Italia su scala nazionale (39-40% contro 10-11%). 
Ciò vuol dire che nell'attuale stagione del mercato del lavoro lombardo, ancor più che nelle altre regioni, gli ingressi nell'occupazione avvengono in larghissima misura grazie a lavori instabili. 
Questo fenomeno interessa in misura ancora maggiore i giovani, poiché in Lombardia ben il 53-56% dei giovani da 15 a 29 anni che hanno trovato un lavoro (presumibilmente il primo) nel corso dell'anno ne hanno trovato uno a termine. Tuttavia, il fatto che l'ingresso nel lavoro a termine interessi anche oltre un quarto di chi trova un'occupazione oltre i 29 anni indica che le posizioni lavorative instabili non sono più patrimonio esclusivo dei giovani al loro primo ingresso nel mercato del lavoro, ma si stanno diffondendo anche tra chi proviene dall'area del non lavoro (disoccupati e inattivi) in età adulta. Le varie forme di lavoro instabile si confermano un canale di accesso al lavoro essenziale per i giovani, ma per nulla secondario per gli adulti che devono ritrovare un'occupazione. Il problema cruciale diventa perciò quello della successiva transizione verso condizioni occupazionali stabili. In altri termini: i lavori instabili sono una tappa o una trappola?
Che la diffusione dei lavori instabili sia molto più elevata tra i nuovi rapporti piuttosto che nel complesso degli occupati risulta anche dal confronto tra i dati degli avviamenti al lavoro con quelli tratti dall'indagine Istat sulla forza di lavoro. In questo caso l'analisi si limita all'area del lavoro dipendente, perché i centri per l'impiego non registrano ancora i contratti di collaborazione e lavoro a progetto, e del settore pubblico comprende soltanto le assunzioni temporanee senza concorso. Pur tenendo conto che si tratta della media lombarda, sul totale dei dipendenti la percentuale di quelli occupati a tempo determinato raggiungeva l'8,7% nel 2004 e l'8,8% nel 2005. Per contro, se si guarda al flusso degli avviamenti al lavoro nel corso dell'anno, in provincia di Milano l'insieme di quelli con contratti a termine supera il 63% nel 2004 e sfiora il 69% nel 2005. Un fatto merita però di essere sottolineato, in quanto serve a "sfatare" non pochi luoghi comuni sulla recente deregolamentazione del mercato del lavoro: nonostante l'altissima frequenza degli avviamenti a tempo determinato, in provincia di Milano i casi in cui si fa ricorso alle nuove forme di lavoro non standard previste dalla legge 30/2003 sono molto rari. Infatti, il lavoro ripartito o job-sharing interessa poco più di venti casi (venti casi effettivamente avviati in tutta la provincia: l'archivio degli avviamenti ha registrato l'universo degli avviati nell'arco di tempo considerato!) e quello a chiamata o job on call neppure trecento su oltre mezzo milione di avviamenti annui. Anche il contratto di inserimento, una volta esauritosi quello di formazione-lavoro, raggiunge appena lo 0,8%. Invece, tra i rapporti di lavoro instabili prevalgono quelli tradizionali, sia pur rivisti dalla legge 30/2003 o dal dl 368/2001: l'apprendistato (intorno al 4% degli avviamenti), il lavoro interinale (il 14-15%) e soprattutto il classico contratto a tempo determinato, che da quasi il 43% nel 2004 cresce sino a superare il 50% degli avviamenti nel 2005. 
Dal punto di vista delle caratteristiche personali la distribuzione del rischio di avere un lavoro instabile è netta: tale rischio è maggiore per le donne, ma soprattutto si concentra sui giovani che vivono ancora nella famiglia di origine, mentre è molto basso tra gli adulti. Quanto alle differenze di genere, considerando sia i rapporti a tempo determinato sia le collaborazioni e prestazioni occasionali, la percentuale di lavoro instabile nello stock di occupati secondo le indagini sulle forze di lavoro supera il 12% per le donne contro poco più del 7% per i maschi. Tra gli avviamenti al lavoro dipendente, la frequenza con cui le donne sono avviate con rapporti a tempo indeterminato è decisamente inferiore a quella dei maschi: 31% contro 41% nel 2004 e 26% contro 35% nel 2005. Ciò si deve soprattutto alla diversa proporzione dei tradizionali avviamenti a tempo determinato, che tra le donne sono più diffusi di 5-6 punti percentuali.
Molto più nette sono anche le differenze per età: dai dati Istat risulta che i lavori instabili si concentrano nelle fasce di età più giovani. Il dato è eclatante per i contratti a tempo determinato: circa il 28% dei 15-24enni e oltre il 10% dei 25-29enni lavorano a termine contro percentuali che oscillano intorno al 5% per i trentenni e al 2-3% per i quarantenni. Sia pure in misura molto minore, le differenze per classe di età sono rilevanti anche per i collaboratori e prestatori d'opera occasionale, che da 30 a 54 anni sono un'infima percentuale degli occupati: poco più dell'1% contro percentuali sul 3-5% per i giovani sino a 29 anni. La forte ripresa dei collaboratori tra gli ultra 55enni si spiega con il fenomeno di coloro (per lo più lavoratori intellettuali o tecnici) che, dopo esser andati in pensione come dipendenti, continuano a lavorare per la stessa impresa con un contratto di collaborazione o di prestazione occasionale. Per contro, gli uomini e le donne occupati/e da 25 a 54 anni per il 71-72% hanno un rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato. Aggiungendo i lavori indipendenti tradizionali (imprenditori, professionisti, artigiani, negozianti), quasi tutte le persone occupate in età "centrale" si può dire abbiano una posizione lavorativa sostanzialmente stabile. 
L'analisi degli avviamenti al lavoro dipendente, oltre a mostrare andamenti per età della diffusione degli avviamenti a tempo indeterminato e a termine simili a quelli visti per l'insieme degli occupati, consente di analizzare meglio all'interno dei lavori a termine. Da questa fonte si conferma come, a fronte di un lavoro stabile che si concentra nelle classi di età centrali, in particolare per i maschi (i breadwinner), per i giovani vi sia un'elevata frequenza di avviamenti con contratti a fini formativi ed interinali e tra i lavoratori anziani emerga una non piccola fascia a rischio di emarginazione perché avviati a tempo determinato o addirittura per un solo giorno.
L'immagine di un lavoro instabile prevalente nelle fasi giovanili dei cicli di vita è confermata anche dall'analisi della situazione familiare delle persone occupate. Infatti, la percentuale di occupazioni instabili è molto alta (dal 16% al 19%) tra coloro che ricoprono il ruolo di figli o di altri conviventi, mentre è abbastanza bassa tra i capofamiglia (5-6%). Le occupazioni instabili, dunque, si concentrano tra i giovani che continuano a vivere nella famiglia di origine, la quale svolge il ruolo di sostegno a fronte dell'incertezza occupazionale. Come in passato per l'elevata disoccupazione, ora la mancanza di lavori stabili ritarda l'uscita dei giovani dalla famiglia.
In parte collegata con il fattore età, una variabile che gioca un ruolo estremamente rilevante nel definire i soggetti più esposti al rischio di avere un'occupazione instabile è l'istruzione: contrariamente a quanto si potrebbe pensare, però, non sono affatto i meno istruiti ad essere più esposti al rischio di avere un lavoro precario. Con valori del 13% nel 2004 e del 16% nel 2005 i laureati sono i più esposti al rischio di un lavoro instabile in Lombardia, seguono con il 10% i diplomati, mentre per i meno istruiti le percentuali di lavoro instabile superano di poco il 7%.
Proseguendo nell'operazione di sfatare qualche luogo comune sulla diffusione dei lavori atipici, il rapporto ha segnalato come gli immigrati risultino molto meno a rischio degli italiani di essere avviati al lavoro con contratti di impiego "atipico". Infatti, la percentuale di avviamenti a tempo indeterminato tra gli immigrati è maggiore di 14-16 punti percentuali per gli uomini e di oltre 8 punti percentuali per le donne. Si deve rilevare, tuttavia, che tra gli avviamenti a tempo indeterminato degli immigrati vi è una percentuale di part time da due volte (per le donne) a quattro volte (per i maschi) superiore a quella degli avviamenti per i lavoratori italiani. È largamente probabile che si tratti in realtà di rapporti a tempo pieno camuffati per risparmiare sui contributi previdenziali. Si deve considerare, comunque, che molti immigrati lavorano in piccole e piccolissime imprese, in cui l'assunzione a tempo indeterminato non implica alcuna garanzia di stabilità. 
Per quanto concerne il settore di attività economica, la diffusione delle occupazioni instabili è maggiore nel terziario, con la sola eccezione delle attività di intermediazione finanziaria. In particolare i livelli più elevati sono raggiunti dai servizi alle imprese e da due settori a forte presenza pubblica: l'istruzione, la sanità e gli altri servizi pubblici e sociali. Spesso si trascura quanto il divieto di nuovi concorsi costringa gli enti pubblici ad assumere lavoratori a tempo determinato e ad affidare alcune attività a collaboratori o a cooperative. I settori ove minore è la diffusione dell'occupazione dipendente stabile, oltre l'agricoltura, sono le costruzioni, il commercio, gli alberghi e i ristoranti, e i servizi alle imprese a causa della radicata presenza del lavoro indipendente tradizionale. Di questi settori soltanto alberghi e ristoranti fanno un significativo ricorso al lavoro dipendente a termine e solo i servizi alle imprese e il commercio alle collaborazioni. Per contro, il settore più strutturato, oltre alla pubblica amministrazione, è l'industria manifatturiera, che fa un relativamente scarso ricorso alle varie forme di lavoro atipico.
Quanto alle qualifiche professionali, la diffusione dei lavori instabili risulta polarizzata. Infatti, considerando lo stock di occupati, tali lavori sono molto più presenti da un lato tra le occupazioni elementari e dall'altro tra quelle intellettuali, tecniche e impiegatizie, mentre sono poco presenti tra le occupazioni non manuali di basso livello e tra quelle manuali specializzate e qualificate. Ciò si deve all'ancor più forte polarizzazione dei lavori dipendenti a termine, che si concentrano sia nelle professioni impiegatizie e degli addetti ai servizi di vendita, sia nelle mansioni e attività operaie poco o nulla qualificate. Se si escludono i rapporti a fini formativi, i contratti a tempo determinato rappresentano il modo migliore per realizzare un forte turnover di una manodopera "usa e getta" secondo le variabili esigenze produttive. Invece, i collaboratori sono decisamente sovra-rappresentati nelle attività a medio-alto contenuto tecnico-professionale. A conclusioni molto simili si giunge analizzando gli avviamenti al lavoro dipendente. Infatti, per i tecnici e per le mansioni operaie specializzate prevalgono nettamente le assunzioni a tempo indeterminato. Non accade altrettanto, invece, per le professioni intellettuali, che presentano una proporzione di avviamenti giornalieri molto superiore alla media. Due fenomeni ovvi sono la maggiore diffusione degli avviamenti con contratti a fini formativi tra gli operai specializzati, poiché questa è la finalità precipua dell'apprendistato, e lo schiacciante predominio dei contratti a termine e degli avviamenti giornalieri tra gli addetti ai servizi e alle vendite, ove sono classificati camerieri e commessi. Meno scontata può apparire la diffusione relativamente elevata del lavoro interinale tra gli impiegati, oltre che tra gli operai semi-qualificati. Ma occorre ricordare che in una provincia terziaria come quella di Milano il lavoro interinale investe anche l'area dei servizi oltre quella dell'industria. Si conferma, infine, che i pochissimi lavoratori a chiamata sono tutti addetti ai servizi e alle vendite, e quindi camerieri perché si concentrano nel settore degli alberghi e ristoranti.
Un elemento di particolare interesse che il rapporto ha evidenziato è dato dall'analisi del mondo delle collaborazioni coordinate e continuative. Oltre che per la sua diffusione, che solo i dati tratti dall'indagine Istat sulle forze lavoro hanno consentito di definire in modo corretto, questa nuova forma di occupazione è stata al centro del dibattito per la sua stessa natura, poiché alcuni tratti l'avvicinano al lavoro indipendente e altri a quello dipendente. Non a caso per definirle si è fatto anche ricorso al termine "para-subordinato". Queste discussioni sono rimaste a lungo nell'ambito dei ragionamenti giuridici o si sono fondate su indagini limitate a pochi casi. Ora finalmente è stato possibile valutare il grado di autonomia esecutiva nella realtà concreta e grazie ad informazioni rappresentative.
Se si guarda innanzi tutto all'autonomia economica delle collaborazioni, si constata che, come a livello nazionale, quasi nove su dieci collaboratori e prestatori d'opera risultano avere un unico committente. Tuttavia, se questo è un sufficiente indice di dipendenza economica, non basta a qualificare tutti i monocommittenti come "finti-dipendenti". I giuslavoristi insegnano, infatti, che occorre considerare anche l'autonomia del lavoratore nello svolgere il proprio lavoro. Grazie alla nuova indagine Istat sulle forze di lavoro, è stato possibile verificare che in realtà la dipendenza organizzativa risulta più ristretta di quella economica. Infatti, con minime differenze tra 2004 e 2005, "soltanto" il 74-76% dei collaboratori è tenuto a lavorare presso l'azienda/cliente, "soltanto" il 51-57% a rispettare l'orario fissato dell'azienda e "soltanto" il 53% a seguire le direttive del committente nello svolgere le sue mansioni. Se si considerano congiuntamente l'alternativa tra mono-committenza e pluri-clientela e i diversi gradi di libertà nella scelta di organizzare l'attività lavorativa, è possibile declinare un'immagine di questa occupazione più articolata e complessa. 
Di fatto lavoratori di-fatto-dipendenti sono sicuramente i mono-committenti privi di qualunque libertà organizzativa: il 39% dei poco meno di 90.000 collaboratori della Lombardia, pari a circa 34.000 lavoratori. Alla stessa categoria di "finti dipendenti", possono aggiungersi anche quei collaboratori (poco più del 4%) che, pur lavorando per più committenti, dichiarano di non avere alcun grado di libertà nell'organizzare la propria attività. In questo modo, si raggiunge il 44% dei collaboratori e prestatori d'opera. 
Un livello medio-basso di libertà e autonomia organizzativa può essere assegnato a quanti dichiarano di avere un unico committente, ma di poter decidere in uno o due ambiti organizzativi, nonché a coloro che, pur avendo più di un unico committente, decidono in un solo ambito organizzativo. Così si assomma circa il 37% dei collaboratori. 
Il restante 19% è composto dai veri "autonomi", che possono decidere su tutti gli aspetti organizzativi della propria attività se mono-committenti o su almeno due su tre se pluri-committenti.
Il grado di autonomia economico-organizzativa è estremamente influenzato dalle caratteristiche socio-demografiche dei lavoratori. Le donne, che sono oltre la metà dei collaboratori, hanno un grado di autonomia nettamente inferiore agli uomini. Inoltre, quanto più elevate sono età, istruzione e qualificazione professionale del collaboratore, maggiore è la possibilità di godere di un alto grado di indipendenza economica e di libertà organizzativa. La probabilità di essere realmente autonomi sul proprio lavoro supera il 50% soltanto per i maschi, adulti, che svolgono compiti dirigenziali o ad elevato contenuto professionale. Per tutti gli altri, tale probabilità è inferiore al 50% e per parecchi anche di molto. Per chi svolge lavori di tipo tecnico tale probabilità va dal 18% al 36% secondo l'età e il genere, per chi ha mansioni da addetto alle vendite o ai servizi alla persona si aggira attorno all'11-17% mentre per chi svolge mansioni manuali non qualificate la probabilità di essere realmente autonomi sul proprio lavoro non supera il 3%. 
Il rapporto, infine, ha presentato un'analisi dei flussi in uscita ed in entrata nelle diverse posizioni occupazionali, sulla base dei microdati longitudinali Istat forze lavoro. Nonostante la struttura dei dati limiti il periodo di tempo preso in considerazione soltanto ad un anno di tempo, i risultati appaiono comunque molto interessanti.
Fra i lavoratori instabili al tempo "t" che si spostano verso altre posizioni di mercato del lavoro al tempo "t+1" i lavoratori con contratto di lavoro dipendente a tempo determinato hanno il grado di mobilità più elevato: circa un terzo di coloro che avevano un contratto di lavoro a termine nel 2004, infatti, non occupa più la stessa posizione l'anno successivo, distribuendosi fra una significativa quota di "vincenti", che sono riusciti ad aggiudicarsi un impiego stabile (17%) ed un'altrettanto significativa quota di disoccupati e inattivi (complessivamente il 13,4%). Relativamente più stabili sono risultati i collaboratori, circa l'80% dei quali resta nella medesima posizione fra il 2004 e il 2005, mentre i rimanenti "mobili" si polarizzano fra quanti riescono a trovare un impiego stabile (4,9% più un ulteriore 3,3% di rapporti a tempo determinato) e quanti restano senza lavoro (nel complesso il 10,1%). I lavoratori instabili, però, sono coloro per i quali è maggiore il rischio di disoccupazione: infatti, mentre nessuna posizione lavorativa raggiunge un rischio di perdere il proprio lavoro fra il 2004 e il 2005 superiore all'1%, il rischio per i lavoratori a tempo determinato è del 7,2% e per i collaboratori è del 4%. 
Insomma, anche in un mercato del lavoro "solido" come quello lombardo, i rischi di restare senza lavoro si concentrano soprattutto sui lavoratori instabili (e sui dipendenti a tempo determinato in particolare). Si è visto come particolarmente a rischio siano le donne, le quali - quando sono in cerca di un'occupazione - trovano più spesso che non i maschi un'occupazione instabile, ma al contempo rischiano maggiormente di perderla l'anno successivo.
Quanto all'analisi sui flussi in entrata in lavori instabili, le analisi sui microdati longitudinali hanno rivelato come le occupazioni instabili rappresentano il canale principale di accesso all'impiego per i senza-lavoro, in particolare per i giovani in cerca di una prima occupazione e per quanti/e rientrano nel mercato del lavoro dopo un periodo di inattività. 
La flessibilizzazione del mercato del lavoro realizzata attraverso le nuove forme contrattuali atipiche a garanzie sociali ridotte, sembra però aver innescato anche circuiti di "job carousel" fra lavoro precario e disoccupazione. Se si osservano, infatti, i flussi di ingresso nella disoccupazione nel 2005, si vede come ben l'11,4% di questi sia costituito da lavoratori con rapporti a tempo determinato o di collaborazione che hanno perso il lavoro fra il 2004 e il 2005. 
Insomma, si assiste ad un duplice fenomeno: i lavori instabili aumentano gli accessi al lavoro per i soggetti senza lavoro e inattivi, ma al tempo stesso, inserendo questi individui in posizioni occupazionali precarie, li espongono a rischi di disoccupazione significativamente più elevati rispetto agli altri lavoratori. 
Da altre ricerche sappiamo che il rischio di restare intrappolati in carriere costituite da successivi episodi di lavoro precario e sub-protetto alternati a periodi di disoccupazione è una realtà del mercato del lavoro italiano, e quindi è logico che tale rischio sia riscontrabile anche nel mercato del lavoro lombardo. Sappiamo anche quali sono i meccanismi che guidano tali esiti di intrappolamento in posizioni deboli sul mercato del lavoro: scarsità di capitale umano e relazionale, genere femminile, presenza di episodi di disoccupazione e di carriere interrotte. Meccanismi che, in larga parte, sono all'opera anche nella realtà locale analizzata, e che quindi chiamano in causa il ruolo delle politiche attive del lavoro come strumento di contrasto di queste forme di possibile esclusione sociale.

Considerazioni e analisi conclusive sulla ricerca realizzata
Il tema affrontato 
L'oggetto di questo studio, come si evidenzia da una lettura analitica dei diversi capitoli del report, è duplice: da un lato l'analisi delle diverse forme contrattuali ovvero le diverse forme di lavoro non standard che può assumere, ed ha assunto, il rapporto di lavoro in una realtà evoluta, sul piano economico, come quella milanese. Dall'altro la dimensione quanti-qualitativa del lavoro cosiddetto stabile e instabile e la relazione che intercorre fra questi due aspetti del lavoro. 
In questa direzione di ricerca abbiamo ritrovato, come in precedenti studi, la conferma di un linguaggio differenziato - lavoro non standard, lavoro atipico, lavoro flessibile, lavoro precario, lavoro instabile ecc. - per denominare fenomeni abbastanza simili; da qui comunque la necessità, come vedremo, di operare attraverso una concettualizzazione la più rigorosa possibile anche per evitare, innanzitutto sul piano diagnostico, fotografie della realtà in parte viziate da ottiche di rilevazione in parte non congruenti con l'oggetto di indagine. 
La tematica esaminata ha evidenziato come il fenomeno del lavoro non standard presenta diversi aspetti che è opportuno tenere distinti se si vuole cogliere le caratteristiche più significative e le maggiori specificità che insistono su questo segmento del mercato del lavoro. Da questo punto di vista si pone in primo luogo l'esigenza di "quantificare" o "dimensionare" questo tipo di realtà e, come viene dimostrato in taluni parti del rapporto di ricerca, la "cifra" complessiva risente, ovviamente, dalla definizione che viene utilizzata di lavoro atipico.
Il suggerimento che emerge dai singoli esperti che hanno redatto i diversi contributi sembra andare nella direzione di una definizione, ci si passi il termine non tecnico, "restrittiva" del concetto di lavoro precario o flessibile (un esempio in questa direzione è di non considerare lavoro atipico il contratto part-time a tempo indeterminato) anche perché - e questo è un altro "messaggio" presente nel complesso di questo studio - gli autori di questa ricerca sembrano convinti che le politiche del lavoro sono tanto più efficaci quanto più sono in grado intervenire sulle specifiche e differenziate parti che compongono il mercato del lavoro visto come una "istituzione sociale" oltre che come luogo di incontro fra domanda e offerta di lavoro. 
Un secondo aspetto che va considerato è, come vedremo nel paragrafo successivo, una riflessione sulla definizione e sulla natura di queste nuove forme di lavoro che sono presenti nel panorama economico-produttivo milanese. Per far questo è stato necessario - e questo può essere considerato un valore aggiunto di questo lavoro - utilizzare discipline e approcci differenziati quali quello dell'economista, del giurista, del sociologo e dell'esperto di problemi previdenziali. Se questo è stato l'oggetto più specifico e significativo del nostro approfondimento non va però dimenticato, come viene espressamente richiamato nel secondo capitolo, che la questione del lavoro atipico ha dei forti legami non solo con il mercato del lavoro nel suo complesso ma anche con gli indicatori più generali dell'economia come, ad esempio, il suo tasso di crescita. 
Così identificato il nostro tema ci sembra ora opportuno, anche perché queste conclusioni ruoteranno fortemente intorno a tale questione, esplicitare qual è, a nostro giudizio, il problema principale a cui dedicare più attenzione possibile. Ci sembra di poter sostenere - utilizzando una metafora che ci permette di non servici di un linguaggio eccessivamente specialistico - che il mercato del lavoro milanese sembra funzionare come una "giostra" o una "porta scorrevole" che va ad un ritmo abbastanza sostenuto (mezzo milione di avviamenti sono un numero di biglietti staccati effettivamente elevato) e dentro la quale può anche essere interessante "fare un giro" ma è certamente spiacevole rimanerne "intrappolati". In altri termini va analizzato in modo più analitico se il lavoro atipico rappresenta una "tappa" per l'inserimento lavorativo o se, viceversa, da esso si ha difficoltà ad uscirne o, comunque, il tempo di permanenza in quella condizione è socialmente poco accettabile. Per rispondere in modo il meno possibile approssimativo ad una tale domanda è necessario, ripercorrendo sinteticamente tutti i diversi contributi elaborati in questa ricerca, in primo luogo fornire un affresco metodologico idoneo a fronteggiare in modo rigoroso la questione del lavoro instabile; in secondo luogo dare una sintesi ragionata dei principali risultati che derivano dai diversi approcci utilizzati; infine tentare una interpretazione più generale nell'ottica di cogliere le leve utili per affrontare questa questione.
Le principali avvertenze metodologiche
Sul piano metodologico questo lavoro ci sembra dimostri l'importanza di utilizzare sia una pluralità di fonti che una pluralità di approcci disciplinari. In questo nostro primo lavoro si sono utilizzati , in modo il più possibile integrato, i dati, cosiddetti amministrativi, in possesso dei centri per l'impiego e le informazioni contenute sia nella nuova serie della rilevazione trimestrale continua dell'Istat che nel "data base" dell'Inail. 
Questa lettura integrata di fonti differenti ha mostrato che ognuno di questi "enti rilevatori" produce un valore aggiunto informativo che, da un lato, aiuta a fornire un quadro più ricco intorno a certi fenomeni e, dall'altro, serve come momento di verifica incrociata sui dati raccolti. Un esempio in questa direzione è relativo ai dati sulle collaborazioni coordinate e continuative, oggi lavori a progetto, che, sul piano dell'indagine campione, sono raccolti dall'Istat e, sul piano amministrativo, vengono rilevati dall'Inail. Ma forse ancora più interessante appare la pluralità degli approcci disciplinari che questa ricerca ha messo in campo per scandagliare i diversi aspetti del composito mondo del lavoro non standard.
In questo lavoro - come si evince facilmente da una lettura generale del report - sono stati ampiamente utilizzati l'approccio economico, l'approccio normativo o giuridico-contrattuale e l'approccio sociologico. Ognuno di essi ha guardato e scandagliato aspetti differenti del problema dando luce a questioni che spesso non risultano chiari ai non specialisti del settore. In altri termini l'interesse di questo lavoro è rinvenibile, oltre che per i risultati di merito che esso ha prodotto, anche nella capacità di utilizzare una concettualizzazione ed una strumentazione di metodologia della ricerca sociale molto rigorosa che ha permesso, a nostro avviso, di delineare in termini più precisi questo fenomeno della flessibilità/precarietà che, se non adeguatamente affrontato, rischia di essere interpretato con le sole categorie della polemica politica e della contrapposizione ideologica.
Ma vediamo allora quali sono le "avvertenze metodologiche" che, da una analisi non superficiale di questa questione, debbono essere considerate.

Innanzitutto la diversità dei rapporti di lavoro rispetto al cosiddetto contratto standard (tempo indeterminato e tempo pieno) può trovare origine in diverse dimensioni:
a) nella durata prefissata nel tempo e da questo punto di vista abbiamo il lavoro a termine che, sul piano giuridico-contrattuale conosciamo con la denominazione di rapporto di lavoro a tempo determinato;
b) nella durata e/o nella flessibilità dell'orario di lavoro che deve essere inferiore al tempo pieno. In questa direzione troviamo, oltre al più tradizionale part-time, altre forme di rapporto di lavoro quali il lavoro intermittente e il lavoro ripartito;
c) nelle finalità perseguite dal rapporto di lavoro che possono andare oltre il classico scambio "prestazione-remunerazione" per abbracciare altri scopi come quello, per esemplificare, dell'apprendimento. Sotto questo profilo un esempio si può trovare nel contratto dell'apprendistato;
d) nella separazione della figura del datore di lavoro da quello dell'utilizzatore della prestazione. Questo è il caso del lavoro interinale che le nuove norme chiamano "somministrazione di lavoro"; 
Questa articolazione delle modalità attraverso le quali può avvenire il rapporto tra imprenditore e lavoratore presenta aspetti sia di relativa "continuità" (un esempio può essere l'apprendistato e il tempo determinato) che di relativa "novità"come il lavoro interinale e le altre forme che interessano la durata dell'orario di lavoro. Quello che però, a nostro avviso interessa sottolineare in questa sede, è la disponibilità di un "set" di strumenti che possono essere utilizzati, in ottica aziendale, per favorire un maggiore adattamento della risorsa lavoro alla dinamiche della domanda di prodotti e di servizi e, in una ottica di politiche attive del lavoro, per promuovere un inserimento o un reinserimento più mirato nel mercato del lavoro di particolari figure sociali e professionali. 
Questa intenzionalità - che potremmo convenire nel definire "positiva" - si può tradurre in realtà se è presente, nelle direzioni del personale (intese in senso lato) e nel management dei servizi per l'impiego, una capacità progettuale che abbia al centro delle proprie preoccupazioni, anche tecniche, una visione secondo la quale la valorizzazione del capitale umano - quello che attualmente lavora e quello che è in procinto di farlo - è il fattore principale per la competitività internazionale e per la coesione sociale. 
In secondo luogo - e da questo punto di vista ci aiuta la distinzione, operata dai giuristi, fra lavoro subordinato, lavoro autonomo e lavoro para-subordinato - ci sembrano abbastanza significative le due classificazioni proposte nel report. 
La prima, in sostanza riconducibile ai dati di stock dell'occupazione, è, in fondo, basata sulla natura del rapporto e sulla sua durata nel tempo. In base a tali criteri le posizioni occupazionali complessive, ovvero che comprendono sia il lavoro dipendente che indipendente e parasubordinato, possono essere distinte in:
· lavoratore dipendente a tempo indeterminato
· lavoratore dipendente a tempo determinato ovvero a termine
· collaboratori e prestatori d'opera 
· imprenditori e liberi professionisti
· lavoratori in proprio e coadiuvanti
· soci di cooperativa 
La seconda, in sostanza riconducibile ai dati di flusso del mercato del lavoro ovvero agli avviamenti, aggiunge ai precedenti criteri quello della finalità e tiene conto di alcune specificità che si possono instaurare nei rapporti di lavoro. In questa direzione la classificazione utilizzata è la seguente: 
· tempo indeterminato 
· a fini formativi
· interinale
· altri a tempo determinato 
· avviamento giornaliero
· a domicilio
In questa ottica il concetto di "instabilità" - cioè di lavoro instabile - comprende, sul piano dello stock, i dipendenti a termine, i collaboratori, i lavoratori a progetto , i prestatori d'opera occasionali, e i soci di cooperativa; sul piano dei flussi tutte le diverse forme che può assumere il tempo determinato. 
L'utilizzo di queste tipologie classificatorie ci sembra che permetta di far acquisire un significato più pertinente al concetto di instabilità e quindi fornisca anche la possibilità di elaborare politiche del lavoro più specifiche e, forse, più efficaci (oltre che più realistiche). In altri termini le classificazioni qui proposte non si rifanno ad una concezione ampia della "atipicità" (cioè che comprende durata nel tempo e tempo di lavoro) in quanto si ritiene che visioni più "ristrette" del lavoro instabile aiutino a non confondere situazioni precarie con altre che non lo sono. Per esemplificare mentre è certamente "precario" chi dispone di un tempo determinato, forse non lo è chi, magari nella pubblica amministrazione, sceglie volontariamente un contratto di lavoro part-time. Inoltre all'interno del complesso mondo del "lavoro a termine" è opportuno fare distinzioni significative in quanto anche all'interno di questa categoria sono presenti gradi molto diversi di "precarietà". Basti pensare, da un lato, al tempo determinato, diciamo così, tradizionale e agli avviamenti giornalieri che, pur presenti in un solo settore economico, hanno, come vedremo, un peso piuttosto consistente. Ma ancora possiamo pensare, da un lato, all'apprendistato (o altri tipi di rapporto con finalità formative) e, dall'altro, ad altre forme di tempo determinato. Ma anche all'interno del mondo dei "co.co.co" e del lavoro a progetto esistono situazioni differenziate - non solo soggettivamente ma anche oggettivamente - se vengono prese in considerazione diverse "dimensioni" di valutazione di questa particolare forma di rapporto di lavoro. 
Nel report si costruisce una proposta metodologica che sostiene che per cogliere in termini più rigorosi la figura socio-professionale del collaboratore è necessario considerare contemporaneamente: a) il numero dei committenti in quanto tale indicatore dà preziose indicazioni intorno al dilemma se tale figura è più facilmente collocabile nel lavoro dipendente o in quello autonomo; b) il grado di autonomia del lavoratore misurato attraverso il luogo di lavoro, l'orario di lavoro e il grado di libertà nell'organizzazione della prestazione lavorativa. Come vedremo l'utilizzo di un apparato metodologico più analitico permette di dare una dimensione più pregnante al concetto di precarietà anche intorno a questa figura che, altrimenti, verrebbe inserita quasi d'ufficio in questo panorama. 
La terza ed ultima, almeno nell'economia di queste brevi conclusioni, avvertenza metodologica è relativa all'utilizzo di strumentazioni più sofisticate di metodologia della ricerca sociale. In questo lavoro sono presenti, pur partendo da data base consueti, modalità di accostamento e di elaborazione dei dati non sempre applicati in questi settori della fenomenologia sociale. 
Infatti, oltre all'abituale impiego delle tradizionali distribuzioni di frequenza e incroci fra variabili indipendenti e variabili dipendenti, si ricorre, laddove è possibile alla regressione logistica multinomiale che, in sostanza, permette attraverso procedure complesse, di cogliere il peso che può avere una determinata variabile indipendente (es. genere, età, collocazione professionale ecc.) nella spiegazione di certi comportamenti sociali. Inoltre è stata utilizzata, anche se con giuste preoccupazioni metodologiche, una logica di tipo longitudinale ovvero l'attenzione di guardare i mutamenti che avvengono intorno ad un certo fenomeno nel tempo. Tipico, in questa direzione, è l'approfondimento sullo stato occupazionale di una persona per verificare il cambiamento del suo "status" da un anno all'altro.
I risultati più significativi 
Sintetizzati gli aspetti di metodo che ci sono parsi più interessanti e significativi chiediamoci ora quali sono stati i risultati di merito che questa ricerca pone agli interlocutori politico-amministrativi. A noi pare di potere affermare che emergano tre "parole chiave" idonee a fotografare la situazione del mercato del lavoro milanese: specificità, complessità e ambivalenza. Vediamo un minimo di approfondimento di ognuna di esse.
Da un'analisi, anche di tipo generale, sul mercato del lavoro milanese emergono sia elementi di analogia con situazioni più generali che elementi di specificità. Fra i fattori di somiglianza con la situazione Italiana, e non solo Italiana, il rapporto ne segnala in particolare due: innanzitutto l'esistenza di un oggettivo problema di sicurezza (nel senso di stabilità) del posto di lavoro accanto ad una percezione molto diversa della stessa. Infatti, per alcuni, la sicurezza del posto di lavoro è la dimensione fondamentale della buona qualità delle posizioni lavorative mentre, per altri, la sicurezza è un elemento di rigidità del mercato del lavoro e, in quanto tale, è un elemento che ostacola la crescita economica. In secondo luogo la diversa consapevolezza che, per le imprese, il problema è, da un lato, come affrontare il rapporto fra la gestione delle risorse umane e la fluttuazione della domanda di lavoro e, dall'altro, come "adattare" le caratteristiche della forza lavoro alle innovazioni di prodotto e di processo.
Fra i fattori di specificità - questione che qui ci interessa maggiormente - il report ne individua alcune piuttosto interessanti non senza aver espresso una tesi generale che, sinteticamente, può essere così riassunta: la performance del mercato del lavoro milanese è piuttosto positiva anche se non mancano problemi e criticità non trascurabili aggravatesi negli ultimi tempi. Per riprendere una proposizione utilizzata da uno degli studiosi che hanno partecipato a questo lavoro si dovrebbe convenire che il mercato del lavoro della Provincia di Milano, soprattutto in una ottica di comparazione con altre realtà territoriali, è "un mercato del lavoro solido, vicino alla piena occupazione, con tassi di occupazione elevati, sufficientemente fluido e dotato di grande potenzialità dal punto di vista della dotazione di capitale umano".
Nel report sono presenti una quantità di dati che dimostrano, da un lato, aspetti positivi del nostro mercato del lavoro quali il tasso di occupazione generale; il tasso di occupazione femminile; il tasso di disoccupazione; l'incidenza dell'occupazione femminile; l'incidenza dell'occupazione terziaria e altri ancora. Dall'altro aspetti problematici o negativi quali l'aumento degli avviamenti con contratti di lavoro a tempo determinato; una proporzione critica fra avviamenti e avviati; una crescita degli avviamenti a tempo parziale di natura instabile; una buona ma non definitiva messa a regime dei servizi all'impiego; una non brillante situazione della legge 30/2003 nel senso di risultati modesti sul piano dell'utilizzo dei nuovi istituti contrattuali dovuto sia a ritardi nella normativa di accompagnamento della Legge, sia ad una prevalenza nelle strategie imprenditoriali di "aspettare e vedere" e, soprattutto, al fatto che le logiche contrattuali-organizzativi che caratterizzano questo provvedimento legislativo non sono in grado di far incontrare le vere esigenze di flessibilità delle imprese e dei lavoratori.
E veniamo alla seconda parola chiave utilizzata per dare significato ai risultati della nostra ricerca; quella della complessità. Tale complessità è argomentata nel report soprattutto in due direzioni; in quella della composizione della forza lavoro in Lombardia (che viene assunta come proxy della realtà provinciale) e delle caratteristiche socio-professionali dei lavoratori instabili ed in quella della difficile transizione fra i diversi "stati" della situazione occupazionale (da instabile a stabile).
Guardando il mercato del lavoro in questa ottica vediamo che - sul piano dello stock occupazionale - abbiamo il 68% di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato; il 22,4% di imprenditori, liberi professionisti e lavoratori autonomi; il 9,6% di lavoratori a termine 
Tuttavia, se guardiamo il mercato del lavoro - in questo caso con i dati specifici della Provincia di Milano - nell'ottica cosiddetta dei "flussi" ovvero degli avviamenti al lavoro troviamo una situazione molto diversa in quanto: il tempo indeterminato pesa per 31'1%; il tempo determinato pesa per il 50,1% (di cui il 15,7% sono avviamenti giornalieri); il lavoro interinale è il 14.2% e i contratti a fini formativi sono presenti nel 4,5% del complesso degli avviamenti. In particolare un valore aggiunto di questa ricerca che ci pare utile segnalare riguarda l'approfondimento sulla natura del lavoro dei collaboratori. Lo sforzo analitico effettuato ci pare dimostri la parzialità sia della tesi dei collaboratori come "finti dipendenti" che quella, altrettanto, semplicistica, dei collaboratori come "imprenditori di stessi". In termini quantitativi, attraverso un ragionamento che nel report viene riportato per esteso, gli studiosi che si occupati specificatamente di questa questione, arrivano alla conclusione che (solo o persino?) il 44% di tali rapporti è assimilabile al lavoro dipendente.
Da ultimo una considerazione sull'ambivalenza. L'ambito di riferimento a cui questo termine meglio si appropria è quello della contrattazione del lavoro atipico e quello della rappresentazione sociale che intorno ad esso esprimono le parti sociali.
La contrattazione collettiva di questi istituti contrattuali è, in sostanza, non molto elevata nonostante un grado notevole di attenzione da parte sindacale. Le interviste ai rappresentanti sindacali delle due maggiori Confederazioni sindacali - che hanno, tra l'altro, costituito delle strutture specifiche (Nidil-Cgil e Alai-Cisl) per la tutela dei lavoratori atipici - hanno evidenziato come questa situazione possa essere spiegata pensando a "conflitti di competenza" interni al sindacato intorno a "chi" (categorie o confederazioni con strutture dedicate) debba rappresentare queste nuove figure. Inoltre dall'insieme delle interviste agli operatori sociali che, in qualche modo, possono essere considerati oltre che dei testimoni privilegiati anche degli esperti del settore, emerge una diagnosi molto articolata di questa realtà; un punto di convergenza comune è invece una valutazione di insignificanza, come abbiamo già affermato, degli effetti della legge 30/2003.
Una interpretazione generale 
Se finora ci siamo sforzati di sintetizzare, attraverso l'uso di parole chiave i risultati specifici a cui questo lavoro è arrivato, ci sia ora permessa una interpretazione più generale delle evidenze empiriche che abbiamo potuto constatare in questo lavoro di ricerca.
Prima però di esprimere il nostro punto di vista è opportuno sviluppare una breve digressione sulla legge 30/2003, spesso conosciuta come legge Biagi. Anche in questo caso potremmo usare un termine - quello dell'insignificanza - per una valutazione sintetica di tale legge. 
Ma entrando più nel merito di questo provvedimento legislativo possiamo affermare che la ricerca affronta questa legge in tre prospettive differenti evidenziandone alcuni aspetti problematici.
In una prima direzione l'esposizione dei diversi tipi di contratti mette in luce una ricca mappa di opportunità e minacce per la gestione della flessibilità ed evidenzia come esista sempre più la necessità, sia da parte delle imprese che del sindacato e dei lavoratori, di dotarsi di una "capacità progettuale" se si vuole ottimizzare le risorse della normativa e non trasformare quello che, in una certa misura, può essere considerato un "bene di sistema" (la flessibilità) in un elemento di negatività qual è, senza dubbio, la precarietà del lavoro.
Una seconda direzione riguarda lo stato di applicazione di tipo "normativo" della legge e questa ottica di valutazione fa emergere, su alcuni istituti contattuali, delle mancanze o dei ritardi piuttosto significativi che impediscono una reale applicazione della legislazione.
Infine una terza direzione è quella del reale utilizzo dei nuovi istituti contrattuali e qui il termine insignificanza sembra assumere un significato molto pregnante in quanto i "numeri" in gioco sono oggettivamente marginali.
L'analisi del mercato del lavoro milanese ed una riflessione sugli esiti della legge 30/2003 ci porta ad affermare che, a nostro modo di vedere, il problema maggiore a cui ci troviamo di fronte e a cui è necessario dare una risposta, non sembra essere tanto di diffusione - anche se c'è stato un aumento negativo del fenomeno - elevata delle forme di impiego instabile (che, grosso modo, sono, in Lombardia, circa il 10% dello stock dell'occupazione ovvero circa 400.000 persone) quanto di altra natura ovvero di welfare e di disuguaglianza sociale.
Di welfare in quanto per i lavoratori atipici c'è una minore e o semi-inesistente possibilità di accesso ad alcuni diritti sociali quali l'indennità di disoccupazione e di pensioni adeguate; di disuguaglianza sociale in quanto per alcune persone dotate di certe caratteristiche sociali c'è una maggiore probabilità di trovarsi in queste condizioni di debolezza nel mercato del lavoro ovvero il rischi è concentrato su alcune specifiche figure sociali. 
In altri termini in un mercato del lavoro che sembra essere una grande "giostra" - dove ci sono molte persone che salgono e che scendono, dove i prezzi da pagare per acquistare il biglietto sono abbastanza differenziati, dove il bigliettaio alcune volte è difficile individuarlo - esiste il problema, per la persona, che tale giostra è, soprattutto, una "trappola" da cui è difficile uscire piuttosto che una tappa che, in qualche misura, può essere ritenuta utile e necessaria nella carriera professionale di un individuo.
E soprattutto la ricerca ci consegna la responsabilità di individuare, dopo aver sviluppato analisi dettagliate sui diversi segmenti del mercato del lavoro, delle policy specifiche in grado di incidere su mutamenti non immaginari del mercato del lavoro. Sotto questo profilo le leve da utilizzare non sono soltanto disponibili a livello Provinciale e quindi esiste senza dubbio il problema di trovare forme di collegamento con gli altri livelli istituzionali ed in particolare quello Regionale.

In sintesi
Il rapporto di ricerca persegue due obiettivi principali: da un lato intende offrire una lettura approfondita dei principali fenomeni che caratterizzano il mercato del lavoro in provincia di Milano; dall'altro lato offre spunti di riflessione per nuove politiche attive del lavoro da attivare in sede locale. L'indagine così strutturata porta ad esiti non scontati: essa respinge inutili allarmismi (visto che comunque il mercato del lavoro milanese presenta buone performances per quanto riguarda gli indicatori fondamentali); nel contempo però sa leggere, in un quadro pur complessivamente positivo, le ragioni del diffuso malessere sociale e rifiuta quindi di adagiarsi su interpretazioni tranquillizzanti. Sotto questo profilo il fenomeno che desta maggiore preoccupazione è quello rappresentato dalla crescente instabilità dei rapporti di lavoro, fenomeno generato non solo dalla diffusione di forme di lavoro parasubordinato (si pensi alle collaborazioni coordinate e continuative ed al lavoro a progetto), ma anche dall'ampiezza dell'area conquistata, nell'ambito del lavoro subordinato, dai contratti di lavoro a durata prefissata (ad es. contratti di lavoro a tempo determinato, apprendistato, contratti di inserimento). 

Il progressivo espandersi della instabilità dei rapporti di lavoro non può dunque non determinare inquietudini la cui origine ed ampiezza va però meglio precisata con riferimento al contesto locale:
· nei dati relativi all'andamento del mercato del lavoro in provincia di Milano il fenomeno della instabilità preoccupa non tanto per la sua estensione ma soprattutto per la sua concentrazione su particolari categorie, in primo luogo giovani e quote di adulti in reinserimento. Più che un tratto caratteristico dell'intero mercato del lavoro milanese, l'instabilità rischia di essere un "marchio" che segna alcuni categorie di lavoratori, con evidenti effetti di discriminazione;
· da quanto detto emerge il pericolo, assai consistente, che le categorie sopra indicate restino prigioniere dell'instabilità; si tratta dunque di soggetti che corrono il rischio di cadere nella trappola della precarietà, passando da lavori instabili e dequalificati ad altri lavori instabili e dequalificati; 
· ad ulteriore testimonianza della forte rilevanza sociale del fenomeno va ricordato che le forme di lavoro caratterizzate da instabilità (ed in particolare quelle di lavoro parasubordinato) non sono in grado di assicurare ai lavoratori adeguata protezione né sul versante pensionistico, né su quello degli ammortizzatori sociali, né per quanto riguarda i casi di malattia e maternità; 
· pur con la relativa serenità che nasce da un quadro occupazionale nel suo insieme assai confortante, va infine valutato attentamente anche il pericolo che il progressivo ampliamento della quota di lavoro instabile possa, nel medio periodo, intaccare lo stock dei lavoratori con contratti stabili. Questi ultimi attualmente rappresentano la gran parte del totale dei lavoratori in provincia ma l'eventuale congelamento in posizioni instabili di quote significative di lavoratori potrebbe alla lunga ridurre l'ampiezza dell'area stabile. 

Vi sono dunque buone ragioni, anche in territori con buoni indicatori occupazionali, per affrontare con politiche del lavoro il fenomeno dell'instabilità del lavoro.
A questo proposito, oltre alla richiesta al governo centrale di provvedimenti legislativi volti a superare la sottoprotezione in campo previdenziale e ad incentivare le assunzioni a tempo indeterminato, possono essere praticate in sede locale, in misura ancor più intensa che in passato, attività volte a rafforzare l'occupabilità dei lavoratori instabili o precari: in primo luogo si può pensare a specifiche iniziative di formazione professionale, alla intensificazione dei servizi per l'impiego offerti a questi lavoratori, all'implementazione di interventi mirati di politica attiva del lavoro (ad es. mediante sostegni all'avvio di nuove attività imprenditoriali). 
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